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Il marketing personale  
La ricerca del lavoro in un mercato altamente competitivo 
di Fernando Dell’Agli1 
  
 
 
 
 
 
Il “Marketing Personale” che propongo alle persone in cerca di un impiego si ispira 
alle tecniche di Outplacement, nate da tempo negli Stati Uniti e successivamente 
diffuse anche in Europa, soprattutto in Francia e in Inghilterra; sono tecniche create 
per aiutare coloro che perdono l’impiego a ricollocarsi sul mercato, aumentando le 
loro probabilità di essere apprezzati e valutati positivamente da un potenziale datore 
di lavoro. 
 
Prima di descrivere il metodo e i suoi benefici è necessaria una premessa: il metodo 
è nato per aiutare coloro che hanno perso il lavoro a cercarsene un altro, quindi si 
rivolge a persone che hanno una buona conoscenza del mondo aziendale, dei suoi 
principi e criteri di gestione, delle logiche produttive e commerciali, delle strutture 
gerarchiche. 
 
Si può anche proporre ai giovani in cerca del primo lavoro, ma in questo caso 
richiede alcuni adattamenti: alle tecniche vere e proprie di ricerca di opportunità, di 
autovalutazione, di autopresentazione e di negoziazione si devono premettere 
alcune informazioni generali sul mondo aziendale e le sue logiche, sulla 
comunicazione efficace, sul lavoro in team, svelando almeno sommariamente un 
mondo del tutto nuovo e sconosciuto, a parte gli eventuali sentiti dire, a chi spera di 
varcarne la soglia. 
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Come organizzare gli incontri formativi 
 
Per parlare del Marketing Personale ci si può limitare a dare una descrizione 
sommaria delle metodologie da utilizzare e degli approcci più efficaci (quella che io 
chiamo “L’indice del libro”), in questo caso un seminario di un giorno è sufficiente, ma 
si rinunzia a far fare delle esercitazioni, simulazioni e sperimentazioni molto 
importanti e preziose; l’optimum è poter fare numerosi incontri, magari di mezza 
giornata, distanziati nel tempo, e verificare in corso d’opera progressi e risultati dei 
discenti, discutendo con loro dal vivo difficoltà e successi e mantenendo un elevato 
livello di autostima e di fiducia nella possibilità di arrivare al traguardo. 
 
Viste le attuali difficoltà del mercato io ritengo onesto e doveroso premettere che 
queste tecniche non danno la garanzia di trovare il lavoro desiderato, ma aumentano 
notevolmente la probabilità di riuscirci, rendendo chi le adotta consapevole di ciò che 
può offrire e più competitivo ed appetibile rispetto a chi si limita a chiedere (starei per 
dire mendicare) una possibilità di lavoro. 
 
Veniamo adesso ad un elenco sommario di cosa proporre nel percorso formativo: 
• Saper valutare sé stessi, i propri pregi e i propri limiti, facendo un bilancio delle 

competenze e costruendo un profilo professionale interessante e coinvolgente; 
• Imparare a comporre un CV vivo, non freddo, sterile e asettico; 
• Acquisire il giusto grado di autostima e di fiducia in sé stessi nonostante la 

situazione di incertezza; 
• Imparare a “vendersi al meglio” ma con sincerità e senza trucchi che possono 

essere controproducenti; 
• Saper essere persuasivi durante un colloquio telefonico con sconosciuti; 
• Ottenere appuntamenti da decision-makers che possono decidere del proprio 

futuro (Amministratori Delegati, Direttori Generali, Direttori del Personale, Head-
hunters, ecc.), superando le inevitabili barriere frapposte da segretarie messe lì 
apposta per difendere il tempo del Capo; 

• Saper catturare l’interesse e coinvolgere gli interlocutori nei primissimi minuti di 
colloquio, chiedendo consigli sul proprio progetto e non chiedendo un lavoro; 
questo facilita la possibilità di venire intervistati in profondità ed essere assunti; 

• Saper creare e mantenere una rete di contatti via via più vasta; 
• Non scoraggiarsi per gli insuccessi ma imparare da questi; 
• Riconoscere e saper cogliere le opportunità; 
• Saper valutare pregi e limiti di eventuali offerte. 
 
Come costruire Il Bilancio delle Competenze 
 
Il Bilancio di Competenze viene realizzato mediante il metodo dell’auto-narrazione: il 
partecipante costruisce una decina di brevi racconti di esperienze significative 
vissute, secondo uno schema ben preciso, ed evidenzia la valutazione positiva 
espressa dalle persone coinvolte e la propria autovalutazione; formula poi una 
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estrema sintesi da poter citare en passant in un colloquio, a riprova di quanto 
asserito riguardo alle proprie competenze e capacità.  
 
Dai racconti vengono estratte le competenze emergenti (capacità, progettuali, 
operative, decisionali, organizzative, relazionali e così via) che vengono riportate in 
una matrice nella quale nelle righe sono elencate le competenze emerse e nelle 
colonne i numeri progressivi dei racconti elaborati.  
 
All’incrocio tra righe e colonne si evidenzieranno le competenze emergenti da ogni 
singolo racconto, ottenendo così la frequenza di ogni competenza e un’analisi quali-
quantitativa delle stesse. 
Questo consentirà di costruire un profilo professionale basato su dati reali, e darà al 
partecipante la necessaria sicurezza e capacità di autopresentazione nei colloqui. 
 
 
L’importanza di lavorare sull’autostima e sulla fiducia in sé stessi 
 
E’ importante lavorare con i partecipanti su questo aspetto: con chi non ha mai 
lavorato perché può temere di essere inadeguato e impreparato ai compiti che dovrà 
affrontare, ma soprattutto con chi il lavoro lo ha perso, perché può temere di averlo 
perso per la sua incapacità, mentre spesso i lavori si perdono per drastiche 
ristrutturazioni aziendali che tagliano le posizioni considerate non indispensabili, 
indipendentemente dalle capacità di chi le ricopre. 
 
L’analisi delle motivazioni al lavoro 
 
Questa è utile soprattutto per chi ha già lavorato, per aiutarlo a indirizzare le sue 
scelte, sempre compatibilmente con il contesto: possono essere motivazioni dei 
seguenti tipi: 
 
• Economica: si dà importanza allo stile di vita che il lavoro può procurare; 
• Di contenuto: si cerca un lavoro che appassioni e faccia sentire gratificati e 

contenti; 
• Di potere: si punta a lavori con buone possibilità di carriera e di comando degli 

altri; 
• Relazionale: si dà importanza all’ambiente, alla cultura aziendale e alle relazioni. 
 
 
Gli strumenti da usare nel percorso formativo 
 
Esercitazioni che consentano ai partecipanti di sviluppare buone capacità 
comunicative e di relazioni e di valutazione delle situazioni, oltre che di pianificazione 
e di programmazione (cercare un lavoro è un vero e proprio lavoro, di cui bisogna 
conoscere e rispettare le regole); tra gli altri strumenti, ma non solo: 
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• Test di autovalutazione del proprio livello di Intelligenza Emotiva e di Intelligenza 

Sociale; 
• Esercizi di valutazione delle proprie capacità comunicative, relazionali ed 

empatiche; 
• Analisi SWOT (Strenght, Weakness, Opportunities, Threats), ovvero analisi dei 

propri punti di forza e di debolezza e delle minacce o al contrario delle opportunità 
che una situazione lavorativa può presentare; 

• Esercitazioni che stimolino il lavoro di gruppo e le capacità di problem solving. 
 
 
Alcune considerazioni conclusive 
 
Negli ultimi tempi ho fatto delle esperienze veramente belle e gratificanti con i 
laureandi in filosofia dell’Università di Roma Tre e con gli studenti dell’ultimo anno 
dell’ITIS di Cerveteri e del liceo scientifico Vian di Bracciano, tutti molto interessati e 
coinvolti e desiderosi di sapere come poter spendere il loro titolo di studio in un 
mondo per loro ancora misterioso e sconosciuto. 
 
La vera perla però è stata la risposta dei giovani di Trevignano, che interpellati 
dall’Assessore alle Politiche Sociali e del Lavoro, entusiasta del metodo che 
proponevo e desiderosa di offrire ai giovani questa opportunità per facilitare la loro 
ricerca del lavoro, le hanno risposto che loro non erano interessati perché 
preferivano “qualcosa di politico” (sic!). Ci stiamo ancora chiedendo cosa voglia dire 
questa affermazione …. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


